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Il presidente del Consiglio ha usato l'analogia del cacciavite: «Dobbiamo rendere più 
efficienti le istituzioni. Ci proponiamo di farlo con interventi normativi, non riforme epocali. 
Useremo il cacciavite, facendo prevalere l'esigenza dell'efficacia sulla bandiera della 
politica». Vanno in questo senso provvedimenti come una nuova legge Sabatini per 
finanziare gli investimenti, l'ampliamento dei criteri per l'accesso al Fondo di garanzia per 
le piccole e medie imprese, aiuti agli investimenti per ricerca e innovazione, norme 
sblocca-cantieri. 
In un'Italia dove ci si è troppo attardati ad aspettare il Godot delle Grandi Riforme, un 
governo che vuole usare un cacciavite è benvenuto. Purché questo non riveli l'impotenza 
della politica. La piccola manutenzione è decisiva quando la macchina dello Stato funziona 
e ha solo bisogno di essere messa a punto. Non è il nostro caso. Soffriamo di una 
combinazione di deficit ben più gravi di quello dei conti pubblici: un apparato burocratico 
che ostacola, anziché agevolare, le riforme, e una mancanza di prospettiva. 
Il governo rischia di rimanere stritolato. La politica è impegnata in un regolamento di conti 
fra centrosinistra e centrodestra: elaborare un progetto per il Paese che verrà pare l'ultima 
delle preoccupazioni. L'apparato statale, con la scusa di supplire alle carenze della politica, 
ha l'unico obiettivo, sin qui pienamente raggiunto, di perpetuare se stesso. Non basta il 
cacciavite. L'esempio più evidente sono le storture del mercato del lavoro, ancora l'altro 
ieri sottolineate da Dario Di Vico, che impediscono di creare occupazione persino là dove 
sarebbe possibile. 
Taluni guardano all'Europa come al salvagente al quale aggrapparsi; altri come a un 
macigno che ci affonda. Entrambi sbagliano: siamo noi la fonte dei nostri problemi e noi 
soli possiamo risolverli. L'Europa è utile quando sappiamo sfruttarne gli esempi e gli 
stimoli, dannosa se ci limitiamo a subirla. Sinora il governo ha dato l'impressione di 
accettare passivamente i vincoli che Bruxelles impone ai conti pubblici, senza chiedersi se 
davvero essi ci aiutino davvero a uscire dalla crisi. Anziché vincolarci a un deficit inferiore 
al 3 per cento del Prodotto interno lordo già da quest'anno (senza alcun impegno sulle 
riforme), avremmo dovuto concordare con l'Europa un programma pluriennale che avesse 
come obiettivo la crescita. Cominciando dalla riforma del mercato del lavoro, rimettendo 
mano alla legge Fornero, alla scuola, alla concorrenza, a una burocrazia soffocante. 
E soprattutto avviando una riduzione graduale ma certa della spesa, che liberi, entro un 
triennio, 50 miliardi da destinare al taglio delle tasse sul lavoro: quanto serve per 
condurre il nostro cuneo fiscale (la differenza fra la busta paga del lavoratore e il costo per 
l'impresa) al livello tedesco. In questo triennio violeremmo il vincolo del 3%, come la 
Francia: ritorneremmo a essere sorvegliati da Bruxelles, ma questo può solo aiutare 
l'attuazione delle riforme e garantire i tagli di spesa. Altrimenti, prima della fine dell'anno 
sfonderemo il limite del 3%, e a quel punto l'unica strada sarà la solita: aumentare l'Iva 
accompagnandola con qualche altro balzello fiscale, come già prevede la clausola di 
salvaguardia che innalzerà l'anticipo delle imposte dovute il prossimo anno. 
 
Ps: un mese fa il Senato ha votato un ordine del giorno che impegna il governo a 
modificare entro giovedì prossimo, ultimo giorno utile, la norma della legge Severino che 
prevede la chiusura di 31 tribunali e 31 Procure. Se il governo lo farà ogni impegno a 
tagliare la spesa apparirà per ciò che probabilmente è: parole al vento. 


